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Il Maestro Omraam Mikhaël
Aïvanhov (1900 - 1986), filosofo e pedagogo bulgaro, si trasferì in
Francia nel 1937. Benché la sua opera affronti i molteplici aspetti
della Scienza iniziatica, egli precisa: "Gli interrogativi che ci
poniamo saranno sempre gli stessi: come comprendere chi siamo, come
scoprire il senso della nostra esistenza e superare gli ostacoli
che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi, allora, di
parlarvi di altre cose: io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da
seguire e i metodi che ci permetteranno di percorrerlo."
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Omraam Mikhaël Aïvanhov ha
dispensato oralmente un insegnamento spirituale sviluppato in quasi
cinquemila conferenze improvvisate, tenute tra il 1938 e il 1985;
le sue parole sono state conservate nella loro integrità, sia
quando trascritte mediante stenografia tra il 1938 e l'inizio degli
anni 1960, sia quando, nel periodo successivo, sono state
registrate su supporti audio e poi audiovisivi.


Alcune di queste registrazioni sono
distribuite dalle Edizioni Prosveta e possono essere consultate per
una conoscenza esaustiva dell'Insegnamento.

La presente opera è stata
realizzata a partire da estratti delle sue conferenze.
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    In questi giorni, miei cari fratelli e sorelle, vi ho detto
qualche parola
    sulle Beatitudini; prima sulle Beatitudini di Buddha, poi su
quelle di Gesù
    (il
 Discorso della Montagna). Voi avete notato come tra esse
ci
    sia qualche differenza, il che è normale: Buddha ha preceduto
Gesù di
    cinque secoli, la loro epoca e il loro compito erano
differenti. Ma in
    fondo le loro parole hanno qualcosa in comune.



    Prendiamo ad esempio le parole di Buddha:
    

        «Beati i pacifici che, evitando la malevolenza, l’orgoglio
e
        l’ipocrisia, praticano la compassione, l’umiltà e
l’amore». Gesù dice semplicemente:
    

        «Beati quelli che portano la pace, perché saranno chiamati
figli di
        Dio». Esistono diverse traduzioni: «i miti», «i
pacifici»… ma io preferisco
    «quelli che portano la pace» per via della parola “pace”,
perché è questa
    la parola che mi interessa oggi. Gesù conosceva l’insegnamento
di tutti i
    grandi Maestri che lo avevano preceduto e sapeva quale
importanza Buddha
desse alla pace. Gesù stesso diceva sovente:    
«Che la pace sia con voi!», oppure 
«Andate in pace!». E
alla fine disse ai suoi discepoli:    
«Me ne vado e vi lascio la mia pace». Perché disse questo
    solamente alla fine? Avrebbe potuto dar loro la pace prima: ne
avevano
    tutti talmente bisogno!



    E anche adesso nel mondo intero tutti cercano la pace, ma
questa pace viene
    compresa in modo molto superficiale. Si dice per esempio:
«Lasciatemi in
    pace!», vale a dire, voglio stare tranquillo. Ma la pace è
molto più di
    questo! Per conoscerla occorre studiarla dal punto di vista
esoterico, e
    questa è una delle cose più difficili da realizzare. Come gli
Iniziati
    comprendono la pace: ecco ciò che mi interessa. Altrimenti è
facilissimo
    trovare un posto dove poter stare tranquilli: basta andare nel
deserto o
    sulle alte montagne. Ecco però che interiormente non si ha la
pace. Perché?
    Perché si è portata con sé nella mente la propria “radio”,
quella benedetta
    radio da cui non ci si separa mai e che è sempre in funzione...
E cosa non
    si ascolta! Spesso essa è sintonizzata sulle stazioni
dell’Inferno, dove
    c'è anche della musica, certo, ma che musica... che baccano!
Eppure si è
    lì, nella pace, nella tranquillità, nel silenzio… Sì,
esteriormente tutto è
    tranquillo, ma interiormente si scatenano le tempeste, i
temporali e gli
    uragani. Tutto è sconvolto perché l’apparecchio radio è acceso
e riceve,
    capta… Perché? Molto semplicemente perché si è ignoranti, e
quando si è
    ignoranti niente può funzionare come dovrebbe.



    L’organismo umano rappresenta un microcosmo costruito
esattamente a
    immagine del macrocosmo, vale a dire che tra i due vi è tutta
una rete di
    corrispondenze, e la Scienza esoterica è basata proprio sulla
legge delle
    corrispondenze. L’uomo è davvero piccolo in un cosmo
immensamente grande,
    ma ciascun organo del suo corpo è in affinità con una regione
del cosmo che
    gli corrisponde. Ovviamente non bisogna immaginare che il cosmo
possieda
    organi come i nostri, ma, nella loro essenza, i nostri organi e
gli organi
    del cosmo possiedono qualcosa di identico; tra di essi vi è una
    corrispondenza assoluta e, in virtù della legge di affinità,
l’uomo può
    entrare in contatto, nello spazio, con le forze, i centri e i
mondi che
    corrispondono a certi elementi in lui. Questa conoscenza delle
    corrispondenze, dunque, apre possibilità inaudite.



    La letteratura esoterica menziona parecchie cose che non sono
state ancora
    ben spiegate. Troverete ovunque le parole “microcosmo” e
“macrocosmo”, ma
    pochissimi sanno veramente cosa siano il microcosmo e il
macrocosmo, e come
    metterli in relazione tra loro per poter lavorare con essi e
ottenere dei
    risultati. Supponete ora che io vi riveli che il microcosmo è
invertito
    rispetto al macrocosmo… che ciò che nel microcosmo si trova in
basso
    corrisponde a ciò che si trova in alto, nel macrocosmo…
Riflettete, e
    vedrete che questo sconvolgerà la vostra comprensione delle
cose.



    Gesù ha detto che colui che porta la pace sarà chiamato figlio
di Dio.
    Perché? E cosa significa essere figli di Dio? Essere figlio di
Dio
    significa essere come Dio stesso, significa essere a Sua
immagine, proprio
    come il microcosmo è a immagine del macrocosmo. Tuttavia, in
questo caso,
    la corrispondenza non appartiene più al campo fisico,
materiale, ma a
    quello dello spirito. Nel campo dello spirito si ritrovano le
stesse
    corrispondenze: “Dio” è il grande, “figlio di Dio” è il
piccolo, e i due si
    somigliano. Dunque, “microcosmo” e “macrocosmo” si riferiscono
al campo
    della materia, mentre “figlio di Dio” e “Dio” si riferiscono al
campo dello
    spirito.


 


    Cerchiamo ora di comprendere cos’è la pace.



    Il corpo fisico è costituito da un gran numero di organi legati
fra loro;
    ogni organo svolge un lavoro particolare, ma tutti devono
essere in
    accordo, in armonia, altrimenti si verificheranno dei disordini
che, in
    musica, vengono definiti “dissonanze”. Dunque, quando tutti i
suoi organi
    fanno il proprio lavoro in modo disinteressato, impersonale,
per il bene
    dell’intero organismo, l’uomo è in salute e in pace. Ma questo
benessere e
    questa pace sono ancora degli stati puramente fisici. Per avere
la pace
    dell’anima e dello spirito occorre andare molto più in alto, è
necessario
    che anche tutti gli elementi che costituiscono l’altro
organismo –
    l’organismo psichico – vibrino all’unisono, senza egoismi,
senza conflitti,
    senza pregiudizi, come gli organi dell’organismo fisico quando
questo è in
    buona salute. La pace e l’armonia, dunque, sono degli stati
superiori di
    coscienza. Tuttavia, poiché la pace dipende in ogni caso
dall’organismo, e
    i minimi inconvenienti che si verificano in quest’ultimo
possono turbare
    l’armonia psichica, è necessario che tutto sia in armonia
affinché la pace
    si instauri completamente.



    La pace, così come generalmente la si comprende, non è ancora
la vera pace.
    Se per qualche minuto o per qualche istante interiormente non
si avvertono
    né agitazione né turbamento, non si tratta ancora di pace,
poiché tale
    condizione non è durevole. Una volta che la vera pace si è
instaurata, non
    è più possibile perderla. Sì, la pace non equivale solo a
sentirsi bene,
    calmi e senza preoccupazioni per un po’, ma è qualcosa di molto
più
    profondo, di molto più prezioso… Si tratta già di un risultato.
Un
    risultato di cosa? Lo vedrete subito.



    In un’orchestra, quando tutti gli strumenti sono ben accordati
e tutti i
    musicisti seguono le indicazioni del direttore, il risultato è
un’armonia
    perfetta. E anche nell’essere umano la pace è un’armonia, un
accordo
    perfetto fra tutti gli elementi, le forze, i pensieri e i
sentimenti.
    Questa pace profonda e inesprimibile è molto difficile da
ottenere, poiché
    per acquisirla occorrono la volontà, l’amore e un grande
sapere. Quando il
    discepolo comincia a imparare e a comprendere la natura e le
proprietà di
    ogni elemento in lui, quando vigila per non introdurre mai in
se stesso
    qualcosa che possa turbare l’armonia tra questi elementi e,
infine, quando
    riesce ad eliminare dal suo organismo, dai suoi pensieri e dai
suoi
    sentimenti tutto ciò che non vibra all’unisono, allora egli
ottiene la
    pace.



    Se qualcuno fuma, oppure mangia e beve qualsiasi cosa,
introduce nel suo
    organismo certi elementi nocivi che lo rendono malato, e non
può avere la
    pace. Se ha mal di denti, se ha delle coliche o delle
palpitazioni al
    cuore, come volete che abbia la pace? Ha permesso che si
insediassero in
    lui alcune particelle che creano ostruzioni o che fermentano, e
ora occorre
    eliminarle. La stessa cosa vale per il lato psichico. Finché
l’uomo ignora
    la natura dei suoi sentimenti, dei suoi pensieri, dei suoi
desideri, delle
    sue passioni e dei suoi istinti, finché li respira e se ne
nutre senza
    sapere se gli faranno bene o male, non avrà mai la pace.



    La pace, dunque, è la conseguenza di un preciso sapere circa la
natura
    degli elementi. Dopo di che, naturalmente, come ho appena
detto, occorre
    una grande attenzione e la volontà di non introdurre e di non
lasciare che
    si introducano mai elementi di disturbo. Quando l’uomo riuscirà
ad essere
    ragionevole, prudente, sveglio e vigile per sorvegliare il suo
regno, quel
    regno rappresentato da lui stesso, solo allora otterrà una pace
stabile e
    duratura. E in cosa consisterà questa pace? In una felicità
indescrivibile,
    in una sinfonia ininterrotta, in uno stato di coscienza sublime
dove tutte
    le cellule sono immerse in un oceano di luce, nuotano in acque
vive e si
    nutrono di ambrosia. A quel punto l’uomo vive in una tale
armonia che tutto
    il Cielo si riflette in lui: egli comincia a scoprire tutti gli
splendori
    che prima non aveva visto perché era troppo agitato, per cui il
suo sguardo
    interiore – come quello esteriore – non poteva soffermarsi
sulle cose per
    vederle.



    Se qualcuno ha delle preoccupazioni, se viene a sapere di
essere rovinato o
    riceve qualche altra cattiva notizia, anche passando per i
luoghi più
    belli, pieni di fiori o di ragazze giovani e incantevoli, non
vedrebbe
    niente di tutto questo, poveretto, perché è concentrato su
altro; pur
    guardando, i suoi occhi non vedrebbero niente. Solo la pace
permette di
    vedere e di comprendere la presenza di tutte le cose più
sottili. Ecco
    perché gli Iniziati che cominciano ad assaporare la vera pace
scoprono le
    meraviglie dell’universo. Gli altri, invece, si agitano,
corrono a destra e
    a sinistra, talmente inquieti, talmente tormentati che non
hanno il tempo
    di fermarsi per leggere e decifrare quel libro che si trova
intorno a loro,
    che si trova dentro di loro, e attraversano la vita senza
vedere nulla.



    La pace apporta dunque la luce, la visione chiara delle cose,
ma allo
    stesso tempo permette di conoscere l’estasi. Non si può
raggiungere
    l’estasi nel disordine e nell’agitazione. Tutti i santi, tutti
i profeti,
    tutti gli Iniziati che hanno assaporato l’estasi hanno
cominciato con il
    ristabilire per lungo tempo – tramite la preghiera, il digiuno
e le
    meditazioni – questa pace, questa armonia, questo accordo con
tutto
    l’universo, con tutti i mondi popolati da creature sublimi. Non
si è mai
    visto qualcuno sperimentare l’estasi senza aver precedentemente
ristabilito
    le condizioni opportune e, prima di tutto, la pace.



    La pace, però, può arrivare solo nel momento in cui tutte le
cellule si
    mettono a vibrare all’unisono con un’idea sublime e
disinteressata. Ecco
    perché gli Iniziati hanno ragione quando dicono che l’uomo non
può
    conoscere la pace finché non introduce nelle proprie cellule,
in tutto il
    proprio essere, pensieri d’amore, cioè la misericordia, la
generosità, il
    perdono, l’abnegazione. Non può, perché sono solo questi i
pensieri che
    portano la pace. Guardate: se avete qualcosa da rimproverare al
vostro
    vicino, qualcosa che non potete perdonargli, e vi rompete la
testa per
    capire come vendicarvi… Oppure, se qualcuno vi ha chiesto in
prestito del
    denaro e voi pensate incessantemente che debba restituirvelo,
non è
    possibile avere la pace, perché questi sono pensieri troppo
personali,
    troppo egoistici. Così, anche se siete tranquilli per qualche
minuto, per
    qualche ora, questa non è ancora la pace: si tratta di un po’
di riposo, di
    un attimo di respiro (e una pace di questo tipo possono
sperimentarla anche
    le persone malvagie) e in seguito sarete nuovamente ripresi da
stati
    negativi.



    La vera pace è uno stato spirituale che non si può più perdere,
una volta
    che lo si è ottenuto. Quando avete il desiderio di realizzare
la volontà di
    Dio e di amare tutti gli uomini, di aiutarli e perdonarli,
questa idea, che
    fa vibrare all’unisono tutte le particelle del vostro essere,
vi dà la
    pace. E una volta che sarete riusciti a ottenere una simile
pace, essa vi
    seguirà dappertutto: l’avete avuta ieri, e oggi è ancora lì… E
anche il
    giorno dopo, quando vi sveglierete, sarà di nuovo lì e sarete
sorpresi nel
    constatare che non avrete neanche più bisogno di fare uno
sforzo per
    ritrovarla. Prima, per calmarvi eravate obbligati a
concentrarvi a lungo, a
    pregare, a cantare, o magari anche a buttar giù qualcosa,
mentre adesso
    questo non è più necessario.



    Dovete lavorare a lungo sull'idea di amare, di fare il bene, di
perdonare
    ogni cosa, fino al momento in cui questa idea diverrà talmente
potente da
    impregnare tutte le vostre cellule, e queste cominceranno a
vibrare
    all’unisono con essa… Allora la pace non vi lascerà più; e
anche se si
    verificassero avvenimenti che vi turbano, guarderete in voi
stessi e la
    pace sarà ancora lì. Non è più, come prima, un sollievo, una
calma
    costruita, imposta, che dura soltanto finché lavorate per
mantenerla. Avete
    visto le belve? Finché il domatore è presente fanno finta di
andare
    d’accordo, ma non appena egli le lascia si gettano nuovamente
le une sulle
    altre per sbranarsi. Ebbene, per le cellule è la stessa cosa.
Finché voi
    fate degli sforzi, degli esercizi, finché pronunciate delle
formule esse
    accettano di calmarsi un po’, ma non appena siete assenti,
ovvero siete
    altrove con la mente, i disordini ricominciano. È ciò che si
vede anche
    nella società, nelle famiglie, nelle scuole… Sì, soprattutto
nelle scuole:
    quando il maestro è presente, i bambini rimangono
giudiziosamente al loro
    posto, ma non appena esce, si agitano, gridano e si
accapigliano.



    Lo stesso vale per le nostre cellule: non appena si è un po’
assenti, è una
    baraonda. Occorre dunque occuparsi di loro, farle rinsavire,
lavarle e
    nutrirle come se fossero i nostri bambini, i nostri allievi.
Sì, e quando
    si sarà riusciti a educarle, quando esse sapranno fare il loro
lavoro senza
    litigare né discutere, allora ci sarà la pace, la pace
profonda, quella di
    cui parlava Gesù e anche Buddha… Lo stesso Buddha, infatti,
dovette
    lavorare anni per ottenere questa pace; per anni lottò e soffrì
per
    riuscire a dominare e ad armonizzare ogni cosa in se stesso.
Vedete, non è
    l’orgoglio che può portare la pace, e neppure la malevolenza o
l’ipocrisia.
    Buddha era veramente illuminato quando diceva che per ottenere
la pace
    l’uomo deve sbarazzarsi della malevolenza, dell’orgoglio,
dell’ipocrisia e
    coltivare, al contrario, la compassione, l’umiltà e l’amore,
che sono,
    giustamente, le tre virtù che accordano e armonizzano tutto.



    Gesù, più semplicemente, ha detto:
    

        «Beati quelli che portano la pace, perché saranno chiamati
figli di
        Dio», ma è evidente che sottintendeva la stessa cosa.
Per avere la pace occorre
    riuscire a introdurre in sé l’umiltà, la compassione e l’amore,
poiché
    senza queste virtù si vive sempre nell’agitazione. Un’altra
differenza tra
    Gesù e Buddha sta nel fatto che Buddha non ha parlato di
ricompense. Buddha
    ha detto solamente:



  

    


  



    

        «Beati quelli che trasmettono il loro sapere con dolcezza e
sincerità».



    

        «Beati quelli che si guadagnano da vivere senza danneggiare
o fare del
        male ad alcuna creatura».



    

        «Beati oltre ogni dire quelli che si liberano dalla
schiavitù della
        personalità».
    



    

        «Beati quelli che hanno raggiunto l’estasi attraverso la
contemplazione
        della verità profonda e autentica che riguarda il mondo e
la nostra
        esistenza».



    Gesù, invece, ha sempre aggiunto la ricompensa:



    «
Beati quelli che portano la pace, perché saranno chiamati figli
di Dio».



    «
Beati i miti, perché erediteranno la terra».



    «
Beati quelli che piangono, perché saranno consolati».


 


    Evidentemente quello che vi dico oggi sulla pace non è poi così
nuovo per
    voi, l’avete già ascoltato parecchie volte, ma dovete
ascoltarlo ancora,
    finché non arriverete a realizzare la pace in voi. Solo che, lo
ripeto,
    affinché questa pace venga a instaurarsi nel piano fisico,
dovete conoscere
    le regole della nutrizione; e affinché si instauri nel piano
astrale e
    mentale, dovete conoscere la natura dei sentimenti e dei
pensieri.



    Tra l’uomo e l’universo, tra il microcosmo e il macrocosmo,
esiste una
    corrispondenza assoluta ma, a causa del suo modo di vivere,
l’uomo ha
    interrotto questa corrispondenza: egli non è più in accordo, il
suo
    organismo non si trova più in una corrispondenza ideale,
perfetta, con il
    macrocosmo, ossia con Dio. È questa corrispondenza che adesso
l’uomo deve
    ristabilire. Quando vibrerà nuovamente in armonia con gli
angeli, con gli
    arcangeli, con il mondo divino, tornerà ad essere un figlio di
Dio. Ma
    questa è una cosa su cui gli umani non vengono mai istruiti.
Nelle scuole e
    nelle famiglie si impara di tutto, salvo come vibrare in
armonia con tutti
    i principi celesti, con tutte le entità divine, con il Signore
    dell’universo. Pochissimi esseri sulla terra cercano di
ottenere la pace,
    di avere delle estasi per somigliare finalmente al loro Padre
celeste, al
    loro Creatore; e quando ci riescono ottengono dei poteri e gli
angeli sono
    al loro servizio, come erano al servizio di Gesù quando egli
realizzò
    questa armonia con il suo Padre celeste. Sì, quando Gesù riuscì
a
    realizzare la pace in se stesso, gli angeli cominciarono a
servirlo. L’uomo
    ottiene i veri poteri solo quando riesce a vibrare in armonia
con tutta la
    creazione. Ma finché rimane nell’anarchia, viene
incessantemente respinto,
    combattuto, schiacciato. Queste sono leggi assolute, non sono
io che le
    invento, e ciascuno può ritrovarle in se stesso.



    Quando l’uomo uscì dai laboratori del Creatore, gli fu dato
tutto ciò che
    gli era necessario per svilupparsi e ritrovare la strada per la
sua patria
    celeste. Quando un bambino viene al mondo non gli manca nulla;
forse ha il
    cuore spostato leggermente a destra, o lo stomaco troppo
piccolo, o i reni
    che funzionano male, ma possiede comunque un cuore, uno
stomaco, due reni,
    due polmoni ecc.: tutto è già presente. Allo stesso modo, ogni
volta che
    un’anima viene a incarnarsi sulla terra, possiede degli organi
e degli
    strumenti che corrispondono a tutte le qualità e le virtù che
si trovano
    lassù nel Cielo. Stando così le cose, per l'anima tutto è
possibile:
    gradualmente, certo, ma prima di tutto occorre conoscere le
leggi. E quali
    sono queste leggi?



    Se si posizionano a una certa distanza tra loro due pianoforti
ben
    accordati e si preme un tasto sull'una o sull’altra tastiera,
quel
    pianoforte produce un suono, ma anche l’altro pianoforte
risponde, come se
    qualcuno avesse premuto il tasto corrispondente. Si dice che vi
è
    risonanza. Tutti conoscono questo fenomeno, ma non ci si è mai
soffermati
    per approfondirlo e comprendere che per l’uomo accade la stessa
cosa. Sì,
    se riesce ad accordare il suo “pianoforte” – vale a dire il suo
essere, non
    solo fisico, ma anche psichico – con quel grande pianoforte che
è
    l’universo, egli può raggiungere le potenze celesti per fare
degli scambi
    con esse, e ricevere così aiuto e conforto. Sì, è un modo di
comunicare:
    voi parlate e venite ascoltati; potete perfino provocare certe
forze
    nell’universo per farle venire fino a voi e utilizzarle. È
proprio in
    questi scambi che Dio ha posto le più grandi possibilità di
evoluzione per
    l’uomo, ma gli esseri umani, che lo ignorano, non cercano mai
di suonare su
    quel pianoforte con consapevolezza, il che significa
raggiungere tasti più
    elevati; suonano sempre su tasti inferiori che li mettono in
comunicazione
    con le regioni infernali. Raramente suonano le note che possono
legarli al
    Cielo.
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